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      Lei è una famosa cantautrice che non ricorda un intero anno della sua vita. Lui è la spia britannica che ha tutte le risposte.

      

      Quando Alexander Montgomery irrompe in un ospedale californiano nel cuore della notte, non è in missione segreta, bensì alla disperata ricerca della sua famiglia. Sette mesi prima, Alexander – un ammiraglio della Royal Navy del XVIII secolo – ha attraversato un portale ed è finito nell’incomprensibile mondo del XXI secolo. Il suo unico obiettivo: trovare sua moglie, Amanda, e la loro giovane figlia.

      

      Ma quando trova Amanda, lei è distrutta, traumatizzata… e non ricorda affatto l’uomo che ha attraversato i secoli per lei.

      

      Per evitare di distruggere il suo fragile equilibrio, Alexander prende una decisione impossibile: diventa il suo protettore, intessendo una menzogna che gli permette di starle vicino. Mentre sua figlia, Callie, lo riconosce all’istante, Amanda prova solo un’inspiegabile attrazione per lo sconosciuto dagli occhi grigio tempesta… e per la voce che la chiama “tesoro”.

      

      Alexander comincia a costruire una fortezza di sicurezza attorno alla sua famiglia, ma deve destreggiarsi tra l’amnesia di Amanda, i pericoli di un mondo che fatica a comprendere e il dolore di amare una donna che non lo riconosce più.

      

      Non è un addio è una storia d’amore travolgente e senza tempo che parla di sacrificio, memoria e legami indissolubili. Per Alexander e Amanda, l’amore è sia un mistero che un’ancora di salvezza, e il rischio più grande di tutti è osare sperare in una seconda possibilità.

      

      Se vi piacciono le ambientazioni mozzafiato, storie di suspense avvincente e di seconde possibilità in amore, preparatevi a un mix di romance contemporaneo e viaggi nel tempo in questo primo capitolo della serie I fratelli Montgomery.
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        California settentrionale

      

      

      

      Callesandra Eleanor Montgomery, quasi sei anni, sistemò con cura le sue bambole e i pupazzi preferiti, poi si sedette, versò loro una tazza di tè immaginario e iniziò a raccontargli una storia. Le sue gambette si incrociarono sotto la coperta e le sue dita scostarono i morbidi riccioli ramati sfuggiti dal fiocco. Sapeva che quell’ora avrebbe dovuto riposare, ma Callesandra era una bambina precoce e piena di energia. E, quasi fosse un rito, quella era una storia che raccontava ogni singolo giorno, senza eccezioni.

      Iniziava in una notte tempestosa, proprio come si addice a ogni storia che si rispetti. Quella sera suo padre, l’ammiraglio Alexander Montgomery, aveva dato un gran ricevimento. Callie adorava le feste organizzate dal papà. Gli uomini indossavano uniformi blu con grandi trecce d’oro e le signore graziosi abiti da ballo con svariati pizzi. La musica risuonava in tutta la casa e i tavoli erano sempre pieni delle sue pietanze preferite: zuppa, pasticci di carne, gelatine e torte.

      Ma quella sera, la sera della storia, a Callie non importava molto della festa perché non si sentiva bene. Janey, una delle sue tate, continuava a inseguirla per darle delle medicine dal sapore terribile; così, per sfuggire a quella tortura, Callie prese le sue tre bambole preferite e si intrufolò nello studio del padre. Questi era impegnato alla scrivania, ma come ogni volta che lei interrompeva il suo lavoro, lui la prese sulle ginocchia e l’abbracciò forte. Il suo papà la abbracciava sempre.

      Quando sentirono Janey che la chiamava, il padre si portò un dito alle labbra, poi spostò le gambe in modo che lei potesse nascondersi sotto la scrivania. Callie amava stare sotto quel grande tavolo. In quel rifugio, aveva già portato una coperta, dei giocattoli e, naturalmente, c’erano le gambe del papà, quindi era un posticino caldo e accogliente. Aveva appena finito di sistemare le sue bambole quando entrò Gregor, il migliore amico del padre. Era il suo preferito, perché la prendeva sempre in braccio e la faceva girare e volteggiare in aria. Ma quella sera sembrava molto serio.

      «C’è qualcosa che non va, Alexander» disse.

      Suo padre imprecò, una cosa che Callie non aveva mai sentito prima e questo la spaventò. Poi la sedia stridette sul pavimento, talmente forte che lei dovette tapparsi le orecchie per attutire il rumore e rimase così, rannicchiata e immobilizzata sotto la scrivania del padre, finché entrambi non lasciarono lo studio.

      Fu una notte strana per la bambina. E non finì lì, perché fu anche la notte in cui Callesandra conobbe la sua nuova mamma.

      Dopo che suo padre e Gregor ebbero lasciato lo studio, Callie tornò nella sua stanza. Janey le fece prendere la medicina dal sapore disgustoso, poi l’aiutò a cambiarsi e a indossare una camicia da notte.

      Poco dopo vide la sua nuova mamma per la prima volta, quando lei la chiamò dicendole: «Un momento!»

      All’inizio Callie era spaventata, perché la sua mamma era cattiva e spesso la pizzicava. La piccola aveva sempre pensato che tutte le mamme fossero così, ma questa in particolare, quella che le stava davanti, parlava con dolcezza ed era gentile. La sua nuova mamma assomigliava alla vecchia, ma non era cattiva e non le faceva del male. Aveva anche occhi più belli. Brillavano di blu, mentre quelli della vecchia mamma erano marroni.
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      In casa si respirava un’aria nuova da quando la mamma era cambiata. Ora riusciva a far sorridere il papà e insegnò a Callie a suonare il pianoforte e a ballare. Insegnò a ballare anche al padre, non che lui non sapesse farlo. Solo che la mamma ballava in modo diverso. Callie amava tanto quella nuova mamma e sapeva che anche il suo papà la amava.

      La piccola, però, aveva ancora i suoi nascondigli e a volte sentiva la mamma e il papà bisbigliare. Parlavano del fatto che la donna non avrebbe mai più dovuto avvicinarsi alle scogliere. Mai più. Lui gliel’aveva imposto in maniera severa. In realtà era un uomo rigido, anche se con Callie era sempre gentile. Era un ammiraglio della Royal Navy, e lei pensava che fosse divertente chiamarlo Ammiraglio, proprio come faceva Goodly, il loro maggiordomo.

      La seconda notte che cambiò per sempre la loro vita arrivò tre mesi dopo, quando suo padre annunciò che sarebbero partiti per l’America. In quel momento, era nel suo studio ad abbaiare ordini. Era davvero un esperto nel farlo. Sua madre diceva sempre: «In caso di emergenza, papà è l’unica persona di cui puoi fidarti».

      Callie si era di nuovo rintanata sotto la scrivania; era decisamente il suo nascondiglio preferito. Suo zio Stephen, Gregor e il resto degli uomini di papà stavano trasportando pesanti casse verso la spiaggia. Lei sapeva che erano piene d’oro e d’argento perché li aveva spiati nell’atrio, mentre le ammucchiavano l’una sull’altra. Nei bauli aveva anche intravisto alcuni oggetti cari al suo papà, come gli strumenti per disegnare le mappe e misurare le stelle.

      Janey e Beatrice erano al piano di sopra a preparare i bagagli in fretta e furia e aggiungere i loro effetti personali. E la mamma di Callie, beh, stava cercando proprio lei!

      La donna aveva rivelato poco prima al padre di avere un brutto presentimento, anche se non era niente di speciale. La nuova mamma aveva sempre dei brutti presentimenti e Callie dovette coprirsi la bocca per trattenersi dal ridere quando il papà esclamò: «Davvero? Tu? Un brutto presentimento?» La mamma non rispose, ma Callie la immaginò mentre alzava gli occhi al cielo. Ormai la conosceva come le sue tasche. Da quella notte della medicina disgustosa, quando era diventata la mamma buona, erano state così tanto insieme che Callie aveva quasi dimenticato che c’era stato un tempo in cui esisteva una mamma cattiva.

      «Venti minuti, Amanda» disse papà. «Su quella nave saliremo anche noi. Se c’è qualcosa di cui non puoi fare a meno, è meglio che tu la prenda subito». Callie immaginò che l’unica cosa che sua mamma stesse cercando di prendere fosse lei.

      Aveva visto la nave di cui parlava suo padre. Era rimasta ancorata al largo per tutto il giorno. Qualche minuto dopo la mamma ritornò dicendo al papà che aveva bisogno di parlargli, ma lui rispose che avrebbe dovuto aspettare. La mamma sembrava così preoccupata che Callie cominciò ad avere anche lei un brutto presentimento. Così, mentre gli uomini arrotolavano mappe e sistemavano grossi libri rilegati in pelle in un’altra cassa di legno, lei sgattaiolò fuori dallo studio di suo padre.

      Si nascose nel corridoio dietro l’alto orologio finché non vide uscire la mamma. La sentì chiamare il suo nome mentre si guardava intorno nel corridoio, prima di dirigersi verso le stalle.

      Pronta a uscire dal suo nascondiglio, Callie corse per raggiungerla. Tuttavia, appena varcato il cancello, sentì che qualcuno la afferrava da dietro e le copriva la bocca per impedirle di gridare. Fu allora che notò sua mamma, più avanti, gettata sulla spalla di un altro uomo. Il primo pensiero di Callie fu che suo padre si sarebbe infuriato. Soprattutto quando si rese conto che le stavano portando sulla scogliera. Si sarebbe messo a ruggire per la rabbia.

      Pioggia e lampi riempirono il cielo proprio quando i due uomini che trasportavano Callie e sua madre le fecero scendere e le spinsero a camminare all’indietro verso l’apertura del tunnel dentro ai quali a Callie era vietato entrare. La piccola sapeva che conducevano a un salto di quasi cento metri sul mare, perché glielo aveva spiegato il suo papà. Non aveva idea di cosa significassero cento metri, ma intuiva che fosse una distanza enorme. Callie aveva sempre sperato che il padre esagerasse, ma quando parlava dei pericoli del tunnel, lei sapeva che faceva sul serio. Suo padre non mentiva mai.

      L’uomo grosso e brutto aveva una pistola e quello più basso, che aveva afferrato Callie, portava una sciabola. La mamma iniziò a piangere, supplicando gli uomini di lasciarle andare, o almeno di lasciare andare Callie. Offrì loro tutto ciò che volevano, purché liberassero sua figlia.

      Anche Callie iniziò a piangere. Aveva tanta paura, ma sapeva che la mamma avrebbe fatto qualsiasi cosa per lei. Ma agli uomini cattivi non importava, ridevano e basta. Fu allora che la mamma colse la sua occasione. Mentre erano distratti dalle loro risate, afferrò la mano di Callie e le sussurrò che c’era una sporgenza proprio sotto l’apertura e di tenersi stretta a lei. Callie non ebbe il tempo di chiedersi come facesse la mamma a sapere della sporgenza, fece semplicemente come le era stato detto.

      Quando la mamma superò il bordo della scogliera, Callie la seguì e si lasciarono cadere sulla sporgenza che c’era davvero, e nemmeno tanto in basso.

      Callie non aveva idea di quanto fosse forte la sua mamma fino a quella notte. Teneva Callie al sicuro, stretta tra il suo corpo e la parete del precipizio, aggrappandosi alla roccia sopra la sua testa. Nascosta dalla parete rocciosa, Callie sentì gli uomini cattivi urlare tra loro di averle perse di vista. Dopo un po’, quando tutto sembrava tranquillo, disse a Callie che pensava che gli uomini cattivi se ne fossero andati. Poi, le spiegò che avrebbe provato a sollevarla per aiutarla a risalire all’interno del tunnel.

      Callie annuì, ma prima che la mamma potesse afferrarla, un fulmine cadde così vicino che la bambina trasalì e scivolò dal precipizio. La mamma gridò e la afferrò con una mano, giusto in tempo. Il polso le faceva molto male nel punto in cui la mamma lo stringeva e aveva gli stinchi graffiati dalla caduta, ma quando Callie sbirciò giù verso l’acqua vorticosa e le rocce appuntite, comprese che era il male minore.

      Fu allora che Callie sentì il suo papà ruggire dall’alto. Non riusciva a vederlo in faccia, ma non lo aveva mai sentito ruggire in quel modo. Riuscì a vedere il suo piccolo polso stretto nella mano della mamma, mentre quest'ultima, a sua volta, aveva il polso stretto dalla presa salda del papà. Al di là del vento sferzante, Callie lo sentì dire alla mamma che le avrebbe tirate fuori. Riuscì a sentire anche lo zio Stephen e, quando allungò il collo, vide che era sdraiato sulle gambe del padre per evitare che scivolasse verso l’esterno.

      Quando il suo polso cominciò a scivolare dalla mano della mamma a causa della pioggia, Callie fu presa dal panico e gridò. La mamma lo disse al papà e Callie sentì nella voce della mamma qualcosa che non aveva mai sentito prima: paura. Il padre urlò allo zio Stephen di lasciarlo andare per poter saltare giù e prenderle. Ma lo zio Stephen non si staccava dalle gambe del papà e lui ruggì alla mamma: «Non lasciarla andare!»

      Ma la mamma urlò: «Sta per cadere, Alexander!»

      Quella fu la prima volta che Callie sentì suo padre implorare. Non l’avrebbe mai dimenticato. Più che la sensazione di penzolare dalla roccia, bagnata fradicia e impaurita, avrebbe sempre ricordato la voce di suo padre.

      «Non mollare, Amanda! Promettimelo! Non farlo! Non lasciarla!»

      Poi la mamma emise un gemito straziante, il suono più triste che avesse mai sentito, e Callie ricordò di aver pensato che l’ultimo ruggito di suo padre sembrava il grido di un uomo sbranato da belve feroci, proprio mentre la mamma la stringeva forte a sé e poi, insieme, precipitavano

      Continuarono a cadere e a cadere e Callie era sicura che presto si sarebbero schiantate, ma non fu così. Invece, atterrarono in acqua e la mamma la riportò a riva a nuoto. Callie ricordò allora quello che nonno Montgomery le aveva raccontato delle notti di tempesta, delle scogliere e dei tunnel: «Ogni tanto, in una notte di tempesta, accade qualcosa di fantastico e un orribile torto viene riparato».

      Callie pensò che fosse quello che era successo al suo papà e alla sua nuova mamma, che qualcosa di fantastico fosse accaduto in quella notte di tempesta.

      Ignorava cosa rendesse speciali le scogliere, ma suo padre una volta le aveva raccontato di come riuscisse a distinguere una trama particolare lungo l’intera parete rocciosa. Callie ne parlò alla mamma mentre si riposavano sulla spiaggia, ricordando le parole del padre su quelle scogliere fantastiche e concluse che doveva essere per quel motivo che erano salve. E forse anche perché la tempesta era cessata.

      Ma poi Callie vide la mano e il polso della mamma. Non avevano un bell’aspetto. Il papà l’aveva tenuta stretta. Callie guardò allora la propria mano e il proprio polso: erano arrossati e doloranti, ma non come quelli della mamma, il cui polso era oramai violaceo e la parte superiore della mano e un dito sanguinavano molto.

      Quando tornarono a casa, il padre non c’era. La casa non era più del papà, spiegò la mamma. Era solo della mamma. La mamma si fece improvvisamente molto seria e determinata, proprio come faceva il papà quando voleva che Callie ricordasse qualcosa di molto importante.

      Le disse: «Callesandra, qualunque cosa accada, tu sei mia figlia». Lo fece ripetere a Callie. Poi aggiunse: «Nessuno potrà mai, mai, portarti via da me. Mi capisci?» Callie non capì, ma annuì comunque.

      Questa era la sua mamma, certo che era vero, ma non glielo disse, chiedendosi invece quando sarebbe arrivato il suo papà. Lui avrebbe sistemato la mano di sua madre come aveva fatto altre volte quando gliel’aveva dovuta ricucire. Era capace di sistemare tutto.

      Ma questa volta il papà non venne ad aggiustare la mano della mamma. Al contrario, la mamma chiamò una persona di nome zia Sam. Callie non l’aveva mai incontrata prima, ma la mamma le parlava spesso di lei, soprattutto la sera, mentre le spazzolava i capelli, raccontandole di come lei e zia Sam fossero diventate migliori amiche.

      Ora, guardando la casa, Callie si rese conto di quanto fosse molto, molto diversa da prima. Tutti i mobili erano nuovi e avevano un aspetto buffo, non erano neanche lontanamente belli come quelli a cui era abituata. Anche i quadri alle pareti erano diversi e la cucina era piena di strani aggeggi e di oggetti luccicanti che non aveva mai visto prima.

      Callie stava per chiedere alla mamma dove si trovavano, come erano arrivati in quello strano posto che era casa loro ma anche... che non lo era, quando la mamma prese qualcosa dal bancone della cucina e lo porse alla piccola. Non le sembrò granché, ma la mamma le spiegò che si chiamava “telefono” e che, se lo avesse premuto nel punto giusto, l’avrebbe collegata alla zia Sam, la quale ne aveva uno uguale.

      All’inizio Callie era scettica riguardo al telefono della mamma; sembrava semplicemente un piccolo oggetto rettangolare liscio e lucido al quale doveva fare molta attenzione, ma poi si rese conto che le piaceva. Molto. La mamma scoppiò a piangere sentendo la voce della zia Sam uscire dal telefono, a voce alta, da una cosa che definiva “vivavoce”.

      All’inizio, sentire la voce di zia Sam irrompere magicamente nella stanza la spaventò, ma poi capì che non c’era niente di male perché la mamma ne era molto felice.

      «Santo cielo, Ammy, stai bene? Dove sei stata? Amanda...» Anche zia Sam iniziò a piangere.

      «Sam» singhiozzò la mamma. «Ho bisogno di aiuto».

      Quella sera Callie incontrò un uomo chiamato signor Finch che, secondo la zia Sam, era la persona che si sarebbe occupata di tutto. La mamma le disse che il signor Finch era un amico, una persona che conosceva prima che lei nascesse, e che era una guardia del corpo, cioè proteggeva gli altri. E dato che non c’era il papà a proteggerle, lo avrebbe fatto il signor Finch. Callie si fidava di lui, perché, appena arrivato, si era inginocchiato alla sua altezza e le aveva rivolto un sorriso rassicurante, le aveva parlato dolcemente e le aveva detto: «Andrà tutto bene, Cal». Nessuno l’aveva mai chiamata Cal prima di allora, e quel modo di pronunciare il suo nome le piaceva molto. E in effetti, c’era davvero qualcosa nel signor Finch che la faceva sentire al sicuro.

      Partirono insieme su un grande furgone con il signor Finch al posto di guida. Callie all’inizio era spaventata perché non aveva mai visto nulla di simile. Ma la mamma le aveva spiegato che era un mezzo più veloce di un cavallo e che era così che la gente si spostava nel nuovo posto in cui viveva. Il signor Finch la sollevò e la fece sedere in grembo alla mamma, poi allacciò a entrambe quella che chiamava “cintura di sicurezza”. La mamma le accarezzò la schiena e intonò una dolce ninna nanna mentre Callie osservava il paesaggio scorrere fuori dal finestrino.

      Sfrecciavano velocissimi, tanto da ricordarle le giravolte con Gregor. Eppure, anche se la casa e il terreno circostante avevano una parvenza di familiarità, qualcosa era cambiato.

      Era buio quando il signor Finch si fermò dietro un edificio, dove un uomo in attesa all’esterno gli disse che era “libero” di entrare.

      Fu allora che sua madre le disse che doveva sottoporsi a un intervento chirurgico. Callie non sapeva bene cosa significasse, finché l’uomo che li aspettava non si presentò dicendo che era un medico. Spiegò che probabilmente la mamma doveva farsi sostituire una parte dell’osso perché era stato ridotto in frantumi.

      Callie si tastò il polso, immaginandolo schiacciato invece che liscio e intatto. Il dottore rassicurò la mamma che le avrebbe sistemato il dito e anche il dorso della mano, in modo da non lasciare cicatrici, ma lei scosse la testa. «Non devono essere orribili» disse con voce ferma, «ma voglio poter guardare queste cicatrici per tutta la vita».

      Poco prima che la portassero in sala operatoria, la mamma si voltò verso Callie e le rivolse uno sguardo profondo e serio. «Andrà tutto bene, piccola mia. Te lo prometto» le disse. «Il signor Finch si prenderà cura di te e la zia Sam arriverà domani».

      Callie pianse perché non era mai stata lontana dalla sua mamma per così tanto tempo. Ma poi il signor Finch la prese in braccio e l’abbracciò forte, proprio faceva il suo papà. E non passò molto tempo prima che entrambi potessero sedersi nella stessa stanza della mamma, aspettando che si risvegliasse.

      Nei giorni successivi, quando tornarono nella loro nuova dimora, Callie non smise di aspettare l’arrivo del papà e sapeva che anche la mamma stava facendo lo stesso.

      Ci volle un po’ di tempo, ma con il passare dei giorni, tra la mamma, la zia Sam e il signor Finch, Callie si abituò alla sua nuova vita. Aveva dei bei vestiti nuovi che le piacevano molto: abitini leggeri, blue jeans, pantaloncini, magliette e tante scarpe. La mamma le regalò anche un nuovo servizio da tè, simile a quello che aveva nella sua vecchia camera, oltre a nuove bambole e tanti peluche.

      Callie imparò a conoscere la televisione, i telefoni cellulari e i computer, anche se non le fu permesso di usarli per molto tempo. Alla mamma, invece, piaceva fare puzzle e giocare con lei. E naturalmente c’erano le lezioni di pianoforte e di danza.

      Rimasero nella loro casa in Gran Bretagna solo fino al giorno del compleanno di Callie. Compì sei anni il venti aprile di quell’anno. La mamma le fece ripetere la data più e più volte. Non il giorno, il venti aprile, ma l’anno, cosa che all’inizio Callie trovò del tutto insensata, visto che non le sembrava nemmeno un anno vero. Doveva anche memorizzare quella che la mamma chiamava la sua “data di nascita”: il giorno, il mese e l’anno. La mamma, la zia Sam e persino il signor Finch le chiedevano nei momenti più impensati: «Qual è la tua data di nascita?» Aveva risposto così tante volte a quella domanda che oramai non aveva più bisogno di pensarci.

      Poi la mamma iniziò a preparare i bagagli con tutti i suoi nuovi effetti personali, e partirono lasciando la Gran Bretagna per raggiungere una città chiamata New York. Zia Sam e il signor Finch si unirono a loro nel viaggio e tutti insieme salirono e presero posto all’interno di un gigantesco uccello di metallo. La mamma disse a Callie di non avere paura, che l’uomo che guidava l’aereo nel cielo, il loro pilota, il capitano Morgan, li avrebbe tenuti al sicuro.

      «Aspetta, piccola» le aveva detto. «Sai quella bella sensazione che ti prende proprio qui» aveva spiegato la mamma accarezzando la pancia di Callie, «questa volta sarà ancora meglio». E aveva ragione. Callie ricordava di averla guardata mentre l’aereo cominciava ad alzarsi in cielo e di aver riso di gusto quando quella piacevole vertigine l’aveva invasa. Il suo pensiero era subito andato a Gregor e a quanto sarebbe piaciuto anche a lui.

      A Callie piaceva la loro casa a New York; era grande come l’altra e anch’essa affacciata sull’acqua. La prima sera, sua madre accese una candela e la mise su un tavolo vicino all’enorme finestra. Callie le chiese a cosa servisse e la mamma la prese in braccio e si mise in piedi in modo che entrambe potessero ammirare l’oceano.

      «Il tuo papà ci stava portando in America, Callie. Quella notte ci siamo separati». La mamma piangeva raramente davanti a lei e, se lo faceva, era molto silenziosa. Le lacrime le scendevano sul viso, ma lei fece finta che non ci fossero.

      Quando riuscì a parlare di nuovo, la mamma disse: «L’ho accesa per il tuo papà, Callie». Poi mise la mano sul vetro della finestra. «Ce l’abbiamo fatta, Alexander. Siamo qui». La voce della mamma si fece un singhiozzo e la zia Sam la tolse dalle braccia della mamma.

      Rimasero a New York solo per l’estate e poi si trasferirono in un posto chiamato California, dove la mamma diceva di aver vissuto da bambina. Zia Sam e il signor Finch si unirono nuovamente a loro. Callie chiese alla mamma se avrebbero vissuto sempre con loro e lei, con un dolce sorriso, le spiegò che, pur avendo le loro vite, erano legati da un’amicizia profonda e che i veri amici si aiutano sempre nel momento del bisogno. Perciò, sarebbero stati spesso presenti. Callie ne fu felice.

      In California, la pancia della mamma si ingrossò e Callie scoprì che presto avrebbe avuto un fratellino. Prima la mamma piangeva molto, ma ora lo faceva ancora di più, perlomeno non di giorno, ma di notte, quando pensava che Callie dormisse. A Callie non piaceva sentire la mamma piangere, ma sapeva che era perché voleva tanto bene al suo papà e temeva che non l’avrebbero mai più rivisto. Ma Callie aveva guardato molti film e sapeva che il suo papà era migliore di tutti quei supereroi messi insieme. Sarebbe stato in grado di trovarle ovunque fossero.

      Con il trasferimento in California, Callie apprese che la sua mamma era una famosa cantautrice, un volto noto in tutto il mondo. Nella sua nuova città, Callie frequentava una scuola prestigiosa che richiedeva un grande impegno. Un giorno, a scuola, gli alunni di quarta misero in scena uno spettacolo su un periodo storico chiamato Rivoluzione Americana.

      Callie non avrebbe mai dimenticato la scena che le si parò davanti, il palcoscenico con tutte le scenografie e le decorazioni. Era da molto che non pensava più alla sua vecchia vita, ma in quel momento ogni ricordo riaffiorò vividamente. C’erano immagini e poster di navi come quelle che comandava suo padre. Una nave identica a quella su cui avrebbero dovuto salire la notte in cui lei e sua madre erano state rapite. E quando gli studenti fecero il loro ingresso sul palco, rimase sbalordita dai loro costumi. Le ragazze indossavano abiti come quelli che portavano lei e sua madre, mentre i ragazzi erano in uniforme. Uno di loro in particolare indossava un’uniforme che assomigliava a quella di suo padre.

      Callie se ne stava seduta lì, stupita e confusa, ma pendeva dalle labbra degli altri bambini.

      Mentre guardava la recita, si domandò se suo padre avesse lavorato con un uomo di nome George Washington. Forse era per questo che quella sera le aveva fatte preparare per portarle in America.

      Il pensiero di Callie corse a quel libro. Quello che aveva fatto piangere la mamma. Erano ancora nella loro casa di New York quando l’aveva trovato e più tardi, in un momento di solitudine, Callie lo aveva riaperto alla stessa pagina restando senza parole alla vista del nome di suo padre: “Alexander Montgomery”.

      Il libro diceva che suo padre era stato giudicato colpevole di tradimento e aveva dovuto scrivere una lettera di morte. Le ci era voluto molto tempo per leggere tutte quelle parole e non ne aveva affatto afferrato il significato, ma poco dopo la mamma aveva preso la decisione di partire e, in qualche modo, Callie aveva capito che era tutto collegato.

      Fu allora che la mamma disse a Callie che il papà non sarebbe stato in grado di ritrovarle, anche se Callie non le diede ascolto. Non avrebbe mai creduto che il suo papà non riuscisse a trovarle. Mai.
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        31 gennaio, ore 2:00

        Ospedale privato St.Anna

        California settentrionale

      

      

      
      La guardia giurata non aveva scampo. Alexander Montgomery guardò mentre tre dei suoi uomini lo disarmavano e poi gli mostravano i loro documenti.

      A quell’ora, i corridoi dell’ospedale erano praticamente deserti. Un’infermiera tirò fuori il cellulare per registrare il passaggio dei quindici uomini di Alexander. Il telefono le fu preso e distrutto, e venne fatta allontanare. Il gruppo si divise davanti agli ascensori. Con Alexander c’erano suo fratello Stephen, il dottor Evan Childress, il tecnico specializzato Michael Bowers e l’avvocato Christopher Bennett.

      Anche l’infermiera dietro al bancone del reparto allungò la mano verso il telefono mentre raggiungevano l’ala ovest dell’ottavo piano. Alexander non sapeva dire cosa la sconvolgesse di più: lui e i suoi uomini o i due membri del consiglio di amministrazione dell’ospedale accompagnati dal primario di psichiatria, il dottor Jay Meyers, che arrivavano da un altro corridoio. Lasciò cadere il telefono e rimase in silenzio. Una donna intelligente.

      «Non sono affatto contento di questa storia» disse il dottor Meyers avvicinandosi ad Alexander.

      «Dottor Meyers» esordì Alexander, «posso assicurarle, senza alcun dubbio, che nessuno è più infelice di me». Si rivolse al suo avvocato, Chris, che ritirò i documenti necessari. Dopo un’attenta ispezione, i documenti furono firmati. In qualsiasi altra circostanza, Alexander si sarebbe detto vittorioso. Ma non in questa. «Dov’è lei?»

      Alexander seguì il medico di Amanda lungo il corridoio. Considerando l’attenzione mediatica che aveva ricevuto negli ultimi nove mesi e dal momento che in quel secolo era una celebrità a tutti gli effetti, la stanza di Amanda era l’unica a essere sorvegliata. Tre uomini stazionavano davanti alla sua porta. A prima vista sembravano innocui, forse visitatori che bighellonavano in giro. Ma non erano né innocui, né visitatori. Fino a dodici ore prima erano stati la scorta privata di Amanda. Ora lavoravano per Alexander.

      «Finch». Alexander strinse la mano di Stan e un’ondata di sollievo lo investì per aver finalmente incontrato l’uomo che, a tutti gli effetti, reggeva le sorti della sua famiglia. Aveva un debito con lui che non avrebbe mai potuto saldare.

      Stanley Finch aveva tenuto al sicuro la sua famiglia quando lui non aveva potuto farlo. Li aveva anche tenuti nascosti. Anzi, talmente ben nascosti che Alexander aveva dovuto acquistare una società per trovarli. Era la sesta azienda che aveva acquisito nel corso dei suoi sforzi. Amanda era stata registrata in ospedale sotto falso nome. Alexander non aveva nemmeno saputo che era incinta finché non erano stati firmati i documenti e la JDL Security era diventata sua.

      Da quando era atterrato nel ventunesimo secolo, sette mesi prima, non aveva fatto altro che cercare di ritrovare sua moglie e sua figlia. Gli sfuggiva il motivo per cui aveva pensato che sarebbe stato semplice come varcare la soglia di casa. Scoprì subito che Amanda e Callie non vivevano più lì e che la proprietà era ormai deserta. Solo dopo venne a sapere che erano partite appena una settimana prima, lasciandola chiusa per un lungo periodo.

      Lui però non aveva potuto lasciare immediatamente la proprietà. Insieme a Stephen e Gregor avevano trascorso giorni a cercare ovunque e scavare per recuperare le casse piene di lingotti d’oro e d’argento, gioielli e altri oggetti personali che avevano seppellito nei tunnel prima di gettarsi dalla scogliera nel diciottesimo secolo.

      Poiché all’epoca lui e Amanda non sapevano con certezza da quale portale lei fosse arrivata, Alexander aveva deciso che era meglio saltare da quello in cui erano cadute lei e Callie. Individuare il punto esatto non fu difficile, anzi fu un momento che Alexander non avrebbe mai dimenticato, impresso per sempre nella sua mente. Stephen si trovava a metà della scogliera, Gregor aspettava sugli scogli, mentre Alexander buttava in mare alcune capre sacrificali. Alla fine capirono che il portale si apriva a circa quattro metri sotto il punto dove era Stephen. Fecero diversi tentativi con vari animali di piccola taglia, finché non furono certi dell’esatta posizione del portale, e poi saltarono tutti e tre.

      Traballanti e stupiti di avercela fatta, il trio si rese subito conto che il ventunesimo secolo era ancora più diverso dal diciottesimo di quanto avessero mai immaginato. Non avevano previsto che ci sarebbe voluto così tanto tempo per adattarsi al nuovo ambiente e al progresso della scienza. Di tutte le scienze.

      Per fortuna, la proprietà di Abersoch era stata modernizzata nel corso dei secoli, il che permise loro un approccio più graduale alla tecnologia moderna.

      In ogni caso, dire che la sua reazione al nuovo mondo fosse stata inquietante sarebbe stato riduttivo. Una cosa era ascoltare Amanda parlare di come funzionava la vita ai suoi tempi, in quel gran futuro fantastico come lo avevano scherzosamente definito quando erano insieme. Ben diverso, però, era provarlo sulla propria pelle. Stephen se la cavava abbastanza bene con i cambiamenti, e Gregor... gli occhi di Gregor si illuminavano a ogni nuovo gadget, grande o piccolo, che incontravano: un interruttore della luce o un’automobile, un coltello elettrico o un jet.

      Essere stati delle spie in tempi più semplici aveva i suoi vantaggi. I tre erano riusciti a forzare la cassaforte di Amanda che, fortunatamente, si trovava esattamente dove lei gli aveva detto che sarebbe stata quando, una sera per gioco, lo aveva portato a fare un “tour” della sua casa, sottolineando con allegria come le cose fossero diverse ai suoi tempi.

      Bastò una piccola quantità dell’esplosivo che Alexander aveva nascosto in una delle casse per aprire la cassaforte, e lì dentro trovarono diversi passaporti, tutti con vari pseudonimi e indirizzi diversi, sia per lei che per Callie. Tutte le informazioni erano false. Tuttavia, nel cassetto del comodino di Amanda trovò i resti di una ricevuta che lo portò nelle viscere di Londra, nel locale dove Stan l’aveva portata per acquistare i loro documenti contraffatti.

      Stan, come apprese in seguito, era un amico di lunga data di Samantha e aveva la reputazione di essere quello che nel mondo di oggi si definisce come “uno che sistema le cose”, cioè una persona che poteva e voleva occuparsi di tutto e di più per il suo datore di lavoro. Alexander si rese conto che doveva aver conosciuto anche Amanda, se avevano frequentato l’università insieme.

      La squallida vetrina nel vicolo era esattamente questo, una vetrina per chiunque fosse coinvolto nel mercato dei segreti. I suoi clienti spaziavano da persone rispettabili che lavoravano per varie agenzie di intelligence, fino alla feccia della società che lo sfruttava per traffici come il mercato nero e il traffico di esseri umani. Di conseguenza, era un alveare di attività e sotto costante sorveglianza. Alexander pensava che lui, Stephen e Gregor fossero stati abbastanza convincenti con i loro travestimenti da “epoca moderna”, ma col senno di poi maturò dei dubbi.

      Il loro aspetto insolito attirò l’attenzione di Michael e Trevor, agenti dell’allora Servizio Segreto di Intelligence, oggi noto come MI6, che li pedinarono fino alla tenuta. Alexander e i ragazzi cercarono inizialmente di mantenere il riserbo, ma alla fine furono costretti a rivelare la loro identità.

      Come sempre, Alexander era riuscito a conquistarli, così Michael e Trevor l’avevano aiutato a ottenere tutti i documenti necessari, sia per lui, che per Stephen e Gregor.

      Inoltre, i ragazzi avevano spiegato ad Alexander e ai suoi compagni l’utilizzo delle armi attuali, i gadget wireless e le apparecchiature di sorveglianza militari. A sua volta, Alexander aveva insegnato loro il combattimento corpo a corpo e la sottile arte della manipolazione mentale senza tutte le tiritere teoriche.

      Aveva provato a pagarli in contanti, persino in oro, ma loro avevano rifiutato. Invece, scrollarseli di dosso era stato impossibile, quindi si erano uniti a quella che ora Alexander considerava la sua allegra banda di fratelli nella sua nuova realtà.

      Michael e Trevor erano fratelli davvero e sostanzialmente orfani. Avendo solo l’un l’altro, si erano in qualche modo messi in testa di unire le forze con Alexander, Stephen e Gregor. Alexander si riferiva a loro come ai “ragazzi” e, nonostante le difficoltà iniziali, in tutta onestà doveva ammettere di essersi affezionato alla loro presenza.

      Era stato Michael a presentargli la maggior parte degli uomini che lavoravano per lui. Tutti militari in pensione, inglesi e americani, con una spruzzata casuale di altre nazionalità. Più ne facevano entrare nella loro cerchia, più ne rimanevano.

      Insieme avevano seguito le tracce di Amanda e avevano scoperto che aveva pagato tutto in contanti. Ma poiché quella era l’unica pista che era stato addestrato a seguire, per lui era stato semplice. Non facile, solo semplice. Avevano trovato il medico che le aveva sistemato la mano, i negozi dove aveva acquistato i vestiti per Callie. Il personale ridotto all’osso che aveva assunto per la tenuta. Il laboratorio di documenti e il capitano Morgan, che le aveva trasportate negli Stati Uniti. Infine, la tenuta di New York dove avevano trascorso l’estate. Poi erano sparite. Letteralmente. Stan era stato molto bravo.

      Alexander aveva impiegato tutte le risorse a sua disposizione, la sua nuova combriccola di fratelli e una somma di denaro esorbitante per acquistare la JDL. L’acquisto comprendeva un centro di formazione e un complesso nel nord della California, costantemente brulicante di attività legate all’addestramento e al combattimento con armi, esplosivi e sorveglianza. Era stata una vera fortuna che alla fine avesse ritrovato la sua famiglia proprio lì.

      Grazie ad Amanda aveva scelto di fare della sicurezza il suo vero lavoro. Primo, perché doveva trovarla. Secondo, perché era un’attività redditizia. Metà dei suoi dipendenti, come Stan, lavorava nella sicurezza privata, l’altra metà era composta da mercenari assoldati.

      Lanciò uno sguardo a Stan mentre si scambiavano il turno di guardia; Alexander non era mai stato così grato di riprendere una responsabilità così grande: la cura della sua famiglia, Amanda, Callesandra e del loro figlio neonato.

      Aveva appena aperto la porta quando il dottor Meyers lo bloccò con una mano. «Signor Montgomery. Ha preso dei provvedimenti per fornire una supervisione medica e psicologica? Come lei sa, la nostra paziente ha subito un traumatico collasso nervoso. Ha bisogno di tempo, non solo per recuperare fisicamente dal parto, ma avrà bisogno anche di cure specialistiche per affrontare la perdita di memoria...»

      «Dottor Meyers» interruppe Alexander. Non era un idiota. Fece cenno a Evan di andare avanti. «Posso presentarle il dottor Evan Childress». Non erano necessarie altre spiegazioni.

      Il dottor Evan Childress era uno psichiatra di fama mondiale e nel corso degli anni era stato anche consulente di Art Fisher e della JDL Security. Durante il viaggio in aereo da New York, Evan aveva studiato le ultime cartelle cliniche di Amanda, mentre Alexander sedeva con le mani strette sui braccioli del jet privato della sua nuova società, un elegante e lussuoso velivolo progettato per i viaggi intercontinentali. Odiava volare, ma era una sfortunata necessità nella vita che si era trovato a dover affrontare.

      Dopo un lasso di tempo che gli era sembrato lunghissimo, Evan aveva alzato lo sguardo e gli aveva parlato delle condizioni di Amanda, equiparando la diagnosi a quella che lui aveva definito amnesia psicogena. «Quando non riesci ad affrontare il dolore, Alex, la psiche lo fa per te». Era solo una delle tante volte in cui, negli ultimi nove mesi, Alexander aveva sentito una stretta al petto, che supponeva fosse una reazione molto reale al suo fallimento nel proteggere la famiglia. Era trasalito, flettendo la mano quando il dolore si era attenuato.

      Evan lo aveva preparato a una delle tre reazioni che Amanda avrebbe potuto avere. La prima opzione: lo avrebbe riconosciuto all’istante e le sarebbe tornata la memoria. La seconda: lo avrebbe riconosciuto istintivamente, ma la memoria non sarebbe tornata subito. Per esempio, avrebbe potuto fidarsi intuitivamente di lui, ma senza sapere perché. L’ultima possibilità suggerita da Evan era che Amanda non lo avrebbe riconosciuto in nessun modo e che non avrebbe mai più ricordato la loro vita insieme.

      Non volendo perdere un altro momento prima di scoprire quale reazione avrebbe avuto, Alexander annuì, superò il dottor Meyers ed entrò nella stanza di Amanda. Quattro giorni prima, lei aveva sopportato quello che gli era stato detto essere un parto terribilmente difficile. In seguito aveva avuto un crollo psicologico di proporzioni epiche che aveva reso necessario l’utilizzo di un sedativo.

      Alexander guardò il quadrante del suo costoso Breitling Navitimer, un cronografo da aviatore di precisione. L’aveva mancata di tre giorni. Nel rivederla, gli mancò il fiato dopo quella che gli sembrò un’eternità. Il sollievo che provò fu quasi incontenibile, superato solo dal rimpianto. Fletté la mano quando si presentò quel familiare dolore acuto. Durò al massimo un secondo, ma abbastanza a lungo da impedirgli di perdere il controllo delle sue emozioni.

      Helen, l’infermiera privata che Stan aveva assunto, sedeva al capezzale di Amanda. Mentre Evan parlava con lei, Alexander iniziò a slacciare le cinghie intorno ai polsi della moglie. Il primo cadde contro la ringhiera, rivelando profondi lividi gialli e viola. Le sue dita sfiorarono delicatamente la pelle di lei, poi si serrarono e dovette sforzarsi per lasciarla andare, tanto era emozionato dal poterla toccare.

      Amanda emise un gemito e cercò di girarsi mentre lui iniziava a occuparsi della seconda cinghia. Poi i suoi occhi si aprirono di scatto. «Chi... dove...» La voce era più sofferente di quanto non sembrasse. E a vederla, era un disastro.

      «Shh». La mano di lui raggiunse il suo viso prezioso e bellissimo cercando di tranquillizzarla. «Sei stata dimessa, Amanda. Ti porto a casa». La mano libera di lei iniziò a grattare freneticamente il cuoio attorno all’altro polso. Alexander sapeva cosa si provava a essere intrappolati, così la lasciò fare.

      «Mio figlio» disse lei mentre cercava di mettersi a sedere.

      «Sarà qui tra un minuto» le disse Alexander aiutandola a mettersi in piedi.

      Lei gli afferrò la mano, con i grandi occhi blu fiordaliso che trasalivano per il dolore. Implorava: «Toglili, ti prego». Si coprì il viso mentre scendevano grosse lacrime, ma lui non sapeva di cosa stesse parlando. Si guardò intorno nella stanza e poi in fondo al letto. Cristo santo. Le avevano bloccato anche le caviglie. Era così arrabbiato che quasi strappò i legacci che la tenevano legata alla struttura del letto. Una volta che fu completamente libera, la sollevò dalla sua prigione, dandole una stretta rassicurante una volta che fu al sicuro tra le sue braccia.

      «Accidenti, tesoro» sussurrò avviandosi verso la porta. «Mi dispiace».

      «Quest’accento... anche mia figlia è britannica» gli mormorò Amanda assonnata.

      «Lo so» disse cupo, rendendosi conto che sua moglie non si ricordava di lui. Era dunque la terza opzione?

      Alexander si fermò di nuovo al bancone. Suo figlio era stato portato su dalla nursery. Controllarono il suo braccialetto e quello di Amanda. Soddisfatta della corrispondenza, l’infermiera lo mise tra le braccia tese di Stephen.

      Amanda si irrigidì improvvisamente. «Dove stiamo andando?»

      «Ti porto a casa, Amanda» le ricordò lui.

      «Zander! Il mio bambino! Devo prendere il mio bambino!»

      «È proprio qui». Alexander la girò in modo che potesse vederlo. «Vedi?»

      I suoi occhi si riempirono di nuovo di lacrime. «Grazie».

      Avrebbe voluto piangere con lei, ma non lo fece. E considerando quanto erano stati dolorosi gli ultimi 278 giorni, non che li avesse contati, pensò che fosse una vittoria. Lei sospirò e appoggiò di nuovo la testa al suo petto.

      Quando arrivarono a casa di Amanda erano quasi le quattro del mattino. Lei aveva dormito tra le braccia di Alexander per tutto il viaggio. Si era accoccolata nell’incavo del suo collo, come faceva sempre. Questo gli diede la speranza che forse si sarebbe istintivamente ricordata di lui. Ed era una sensazione incredibile. Non riusciva a stringerla abbastanza e la cullava, accidenti, semplicemente perché poteva.

      Sam, la migliore amica di Amanda, stava aspettando fuori dalla porta d’ingresso. Non si erano mai visti, ma Amanda ne aveva parlato così tante volte, sia a lui che a Stephen, che Alexander la riconobbe subito.

      Stephen aveva assistito a molte delle storie di Amanda sul “futuro”, quasi tutte con Sam. All’inizio Alexander si era infuriato perché sua moglie parlava così spesso di un altro uomo e quando finalmente aveva manifestato la sua rabbia, Amanda aveva usato una delle sue frasi preferite: «Ma dai, Alexander!» Aveva anche alzato gli occhi al cielo, prima di spiegargli che Sam era il diminutivo di Samantha. Ripensandoci, gli scappò un sorriso. Ora, vedendoli arrivare, Sam si limitò a fare un cenno con la testa e a dare un buffetto sulla guancia di Amanda, poi disse: «Seguitemi».

      Mettere Amanda nel suo letto fu difficile ma necessario. Dopo aver parlato con Evan ed Helen, Alexander la lasciò a malincuore alle loro cure. Era ora di trovare sua figlia. Ma prima che potesse fare qualcosa di più, Sam lo mise alle strette nel corridoio, mentre la porta si richiudeva di scatto alle sue spalle.

      Alexander riconobbe che Samantha Gilchrist era bella quanto sua moglie. E da quello che aveva intuito, e oramai aveva capito parecchio, era anche intelligente e talentuosa. Sapeva che Sam e Amanda si erano conosciute in un esclusivo college femminile e poi avevano frequentato insieme la stessa università. Amanda si era dedicata alle belle arti, danza e musica, mentre Sam aveva studiato legge e giornalismo.

      «Pensa che tu sia morto» disse Sam senza espressione.

      «Non lo sono». Alexander non si stupì del suo tono né della sua freddezza. Amanda gli aveva più volte detto che Sam era una persona che faceva fatica ad aprirsi, a causa di un evento accaduto ai tempi dell’università. Era sembrata così turbata al riguardo che Alexander aveva insistito per saperne di più. Alla fine, Amanda gli aveva confidato, a malincuore e senza entrare troppo nei dettagli, che Samantha era stata vittima di un abuso, aggredita in qualche modo da un uomo che andava a lezione con loro, ma non aveva mai voluto aggiungere altro.

      In quel momento, lui si era infuriato per la più cara amica di sua moglie, ma Amanda gli aveva
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PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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